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Linguaggio, cultura, consumo 

Se l'avanguardia 
diventa la regola 

dir libro di Maurizio Calvesi riflette sulle conseguenze di una esperienza sto
rica, letteraria e artistica ormai entrata in un circuito di massa - Dal Beau-
bourg al fenomeno degli « indiani metropolitani » - Norma o trasgressione ? 

Che i prodotti storici del
l 'avanguardia, let teraria ed 
artistica, siano ormai en
trat i in un circuito di mas
sa, non v'ù più. mi pare, 
alcun dubbio. Maurizio Cal
vesi, nel saggio che dà il 
titolo al suo ultimo libro, 
Avanguardia di massa (Fel
trinelli , Milano. 1978, lire 
7.000), lo illustra con in
solita abbondanza di esem
pi e di argomentazioni (e 
fa r iferimento, da una par
te. a testi artistici sia clas
sici sia recenti , dall 'altra 
alla contestazione giovani
le del '77 e alle grandi im
prese dell ' industria cultu
rale, come il pompidoliano 
Mcaiibourg). L'immagine che 
ne vicn fuori è quella di 
un triangolo, con, ai tre 
\er t ie i , l 'avanguardia (sto
rica e non storica, nella in
finita delle sue esperienze 
« c r e a t i v e » ) , la protesta e 
il consumo. I / in teressante è 
che i vettori, i quali con
ducono da ciascun vertice 
ad un altro, non sono in 
nessun caso a senso unico: 
vanno, infatti, dall 'avan
guardia alla protesta, e da 
questa al consumo, ma an
che dal consumo all'avan
guardia alla protesta, come 
dalla protesta al consumo, 
e così via. secondo un mo
to circolare continuo, di 
cui forse bisognerebbe stu
diar meglio soltanto l'esten
sione, le zone di reale in-
f!ucn7a e le dinamiche di 
reciprocità. AI fondo, però. 
resta un'invenzione ormai 
sostanzialmente statica, fis
s i t à : il grande serbatoio 
della corrente che circola è 
ancora, pur sempre , quello 
del l 'avanguardia storica. —-
futurismo, dada, surreali
smo: i riscontri e le dimo
strazioni di Calvesi sono in 
questo senso definitivi. 

Arresto 
di sviluppo 

Insognerebbe allora capi
re se non ci troviamo, per 
caso, di fronte ad un epi
sodio molto grande, molto 
importante di cat tura e di 
« fissazione » del linguaggio 
(« fissazione » anche in sen
so psichico, appunto) , che 
corrisponde ad una fase di 
blocco, di arresto, nello svi
luppo dei rapport i sociali, 
e quindi ad un certo gi\v 
do, abbastanza avanzato, di 
una loro cancerizzazione e 
putrefazione. In altri termi
ni. bisognerebbe cercare di 
renders i conto se la ricirco-
Iazionc del linguaggio del
l 'avanguardia storica (lin
guaggio, all 'origine, della 
critica, della dissacrazione 
e dello scandalo, ma in 
chiave perfe t tamente intel
le t tuale) fra i due poli ob
bligati e perfe t tamente cor-
rispondentisi dei consumo 
di massa e della protesta, 
non significhi l'affermazio
ne di una concezione peri
colosamente ingenua (e per
ciò tanto facilmente « con
sumabile » e mercificabile) 
del ca ra t te re pratico di 
ogni possibile forma del 
linguaggio, compreso, ovvia
mente . quello le t terar io ed 
artistico. Se così fosse, si 
capirebbe perché gli slo
gan? « rivoluzionari » cor
renti . men t re da una par te 
fanno ricorso al prontuar io 
del l 'eversione linguistica ap
pres ta to dal l ' avanguardia, 
dal l 'a l t ra si collocano in un 
universo comunicativo che è 
lo stesso dei messaggi pub
blicitari e dei rotocalchi 
giovanili di consumo (ve
de re pe r c redere ) . 

Se così fosse, ancora, si 
r ap i rebbe che la gioventù, 
la quale sopra t tu t to si muo
ve l inguist icamente all'in
terno di quel triangolo, che 
Calvesi così bene descrive. 
parla quel linguaggio, subi
sce quell ' informazione, per-
che in quel tr iangolo essa 
non si limita a par la re o a 
comunicare ma ci vive, ci 
sta dentro, come fra le coor
dinate di una condi7ione 
obicttiva che qui inveve ri
sulta sopra t tu t to dal suo Ia
to soggettivo, linguistico. 
appunto : e che forse, se si 
volesse spezzare il dominio 
di quella informazione e di 
quella comunicazione, non 
bisognerebbe l imitarsi a for
ni re a quella gioventù al tr i 
modelli di comunicazione e 
d'informazione, bisognereb
be tirarla fuori di quel 
tr iangolo e consentir le o-
bie t t ivamentc una circola
zione diversa. 

Questo ragionamento va
le. forse, anche per la pro
duzione artistica, intesa nel 
senso s t re t to del termine. Il 
l ibro di Calvesi è ricchissi
mo di spunt i in questo sen
so. anzi si può di re che, se 
il saggio Avanguardia di 
massa r appresen ta il centro 
focale del ragionamento. 
molte delle questioni che 
tale saggio solleva trovano 
pfft a rgomenta te risposte 
nei saggi che Calvesi speci-
ficaoMnte dedica ad aspetti 

della produzione artistica 
dell 'ul t imo decennio (in par
ticolare, in quello dedicato 
a Duchamp, che apre il li
bro, e in quello suìl'lngan-
no della pittura). Ci sono 
almeno due punti, che vor
remmo sottolineare, anche 
perché ci consentono di tor
nare poi con maggior chia
rezza al problema già af
frontato del rapporto tra 
avanguardia e masse. 

Calvesi ha una precisa 
consapevolezza del fatto che 
l 'operazione artistica, anche 
(piando ha per oggetto il 
reale (anche il reale sto
rico). ha per sua principa
le caratterist ica di mettersi 
fuori de! reale, o. più esat
tamente . di proporre un .suo 
reale. Scrive Calvesi: « Il 
senso appagante che l 'arte 
— l 'arte storica — produ
ce... vale certo ad occultare 
la " lo t ta" (di classe: come 
lo stesso conflitto psichico, 
l 'aggressività, l'invidia del 
mancante) e le contraddi
zioni del sistema attraver
so, proprio, l 'istituzione di 
un momento monistico-cen-
tralizzante, cioè di un equi
valente genera le : la "rap
presentazione", l 'arte è sta
ta forse (ed è?) questo mo
mento, questo Equivalente, 
clic escludendosi dalla real
ta e dai suoi scambi, li nor
malizza, gioca sulla simbo
lizzazione, cioè su un proces
so di sostituzione, che è 
quello di ogni Equivalente 
Generale...» (L'inganno del
la pittura, p. 36). 

Forse che l 'avanguardia 
si sot t rae a «mesto giudi
zio? Non direi . Tanto per 
usare la terminologia di 
Calvesi. si potrebbe osser
vare che l 'Equivalente ge-

i iterale aspira nell 'avanguar
dia ad un assoluto ancora 
più assoluto ed es t remo (e-
stremist ico, anche: appun
to) , pe rché tende addiri t tu
ra a sost i tuire l 'arte alla 
vita, o a fare della vita ar
te. o del l 'a r te vita: cosa che 
già i primi romantici ave
vano cominciato a pensare, 
senza a r r ivare però a rite
nere . come poi gli avan
guardis t i . con cui restano 
comunque s t re t t amente im
parentat i , che l 'universo lin
guistico potesse assumere 
una funzione di totale Equi
valenza. di autonomia sen
za condizioni. 

Calvesi osserva acutamen
te , in un al tro punto, che, 
quando la funzione provo
catoria di questa es t rema 
assolutizzazionedell 'Arte (fi
no ai procedimenti alchemi
ci di un Duchamp) è esau
rita. pe rché tutti sono in 
grado di relativizzare cnltn-
ralmentc ta le assolutezza (e 

ROMA — Ora che il campo 
dell'azione estetica speri
mentale è cosi sconfinato 
e senza barriere di speci
fici che un operatore può 
dissolversi nel provvisorio. 
magari come una carica
tura involontaria del nul
la e del silenzio di Marcel 
Duchamp. secondo un pro
cedere concettuale sempre 
più sterilizzato o secondo 
un comportamento di gin
nastica informale-corpora-

le: oppure può agire assem
blando i mezzi più diversi: 
i materiali poveri e di ri
fiuto. parole e suoni regi
s t rat i o scritti , giornali, fo
to. films. videotapes. muo
vendosi su palcoscenici di 
ogni tipo, dalla performan
ce molto esclusiva e di clan 
all ' intervento su un terri
torio e su un ambiente so
ciale fino alla manifesta
zione politica di s t rada «e 
queste ultime azioni sono 
certo i modi più conse
guenti di immersione de! 
lo sperimentale della neo 
avanguardia nel compor 
tamento di massa» : ci 
sembra che il progetto e 
l'azione estetica che por
tano a dipingere su un 
supporto un'immagine e 
sa t ta s t iano riacquistan
do una necessità, una ti
picità. una insostituibili
tà e una specificità asso 
Iute come mezzo e come 
risultato espressivo-comu-
nicativo. Almeno quando 
l'azione del dipingere si 
manifesti come momento 
assoluto di verità dell'esi
stenza e si realizzi con li
na totale e intransigente 
coscienza sensibile, cultu
rale. storica. 

Tra i t an t i possibili mo
di di operare esteticamen 
te oggi. il dare forma a 
un ' immagine dipingendo 
può essere il più necessa
rio. il più tipico, il più 
specifico e. nell'esattezza 
tecnica dell'operazione, an
che il più chiaramente 
politico. Sono osservazioni 
che provoca una mostra 
di dipinti come quella alle
s t i ta a Roma da Piero Do-
razio e at>erta fino al 20 
maggio alla Galleria Fdi-
talia «via del Corso. 525>. 
Per la bellezza positiva 
delle immagini, per la co
struzione razionale, per il 
metodo esatto e per la 
gioia del lavoro che lo so-

allora siamo al Heaubourg 
parigino e alle centinaia di 
migliaia dei suoi visi tatori) , 
la scoperta, la mise a nu 
del meccanismo provocato
rio possono anche innestar
si su di un'operazione di 
cat tura del consenso, che si 
avvale esat tamente di una 
orinai consolidata log if e ra
zione nel campo del gusto: 
« Che il "regressivo" possa 
esser valutato per rivoluzio
nario... è questione che va 
al di là di una constatazio
ne più semplice: la consta
tazione che il miraggio ma
terno della "total i tà" e del
la riunificazione è l'esca di 
cui si vale l 'arte non di 
rado, per veicolare conte
nuti (li potere, ideologie 
dell 'assoluto » (Essendo da
ti: I) la fame 2) il sesso. 
|). 24). 

« Il miraggio 
della totalità » 

Ecco: « il miraggio mater
no della " total i tà" e della 
ramificazione », le « ideo
logie dell 'assoluto. . Ma que
ste sono posizioni che si 
possano collocare politica
mente in un campo piut
tosto che in un altro, o non 
siamo di fronte a qualcosa 
che, per essere fondamen
talmente artistico e lettera
rio, secondo una logica in 
sé e per sé. si colloca di 
volta in volta là dove le 
circostanze storiche domi
nanti indirizzano la scelta? 
Calvesi, che ha dovuto com
bat tere anni fa una sacro
santa battaglia per staccare 
la valutazione del futuri
smo come movimento arti
stico d 'avanguardia dalla 
taccia d'infamità connessa 
con l 'adesione della maggior 
par te dei futuristi al fasci
smo. r ipete qui più volte 
che tale esito fu dovuto al
lo « spontaneismo » di quel 
movimento e all ' incapacità 
di altri, che non fossero i 
fascisti, a recepire le istan
ze rinnovatrici ed anche e-
versivc, che esso espri
meva. 

Sono due spiegazioni giu
ste . ma forse andrebbero 
integrate, proprio alla luce 
dei problemi posti dal fe
nomeno dell 'avanguardia di 
massa. 

A me pare che il nodo 
centra le del problema sia 
rappresenta to dalla ricerca 
della totalità e dell 'assolu
to e, soprat tut to , dalla pre
tesa di trasferire tale ri
cerca dall'arte e dalla poe
sia nella vita: dalla conce
zione. in ultima analisi, del 
discorso let terar io ed arti
st ico come proiezione im

mediata della e nella pras
si, s t rumento della batta
glia politica e, in taluni ca
si, dell 'eversione. In questo 
senso, io non trovo giusta 
né la versione « progressi
sta *, banalmente riforma
trice. di tale concetto, né 
quella avanguardistieo-pro-
testataria (fra loro legate, 
nonostante tut to, da affi
nità profonde): non appe
na, infatti, si tenta di tra
sferire una prassi di ricer
ca artistica nella prassi po
litica toitt court, si vede 
bene che il linguaggio stes
so si torce frenet icamente 
tra i due poli opposti ma 
complementar i di uno slo-
ganismo buono a tutti gli 
usi (anche a vendere de
tersivi) e di un consolato
rio garant ismo del reale. 
Il fatto che oggi all 'avan
guardismo maodadais 'a di 
alcuni dissennati torni tal
volta a contrapporsi la no
stalgia del « museo » neo
realista. è molto significa
tivo: siamo tornati , d 'un 
colpo solo, alle polemiche 
che ci hanno deliziato tra 
la fine degli anni '50 e i 
primi anni '00. 

E' un limite del l 'ar te 
quello di poter dire e non 
fare? Sarà un limite, ma 
non è detto che non debba
no esservi limiti per essere 
più liberi. Anche il fatto di 
met te re ordine tra le pa
role che il « flusso deside
rante » ci suggerisce, è un 
limite: questo non toglie 
che, per definizione, lo si 
accetti. Il problema fonda
mentale non è quello della 
identità (o identificazione: 
con le masse, con il movi
mento. con il popolo), ma 
quello dello scarto: se o-
gnuno di noi parlasse la 
lingua di Majakovkij, pa
radossalmente una poesia 
di Vincenzo Monti appari
rebbe trasgressiva e scan
dalosa. Ma scarto da che? 
Bisognerebbe definire qual 
è la norma, oggi, per sa
perlo. Ed • è questo, forse, 
che meno sappiamo. Se la 
n o n n a fosse l'avanguardia, 
esa t tamente come Calvesi 
ce l'ha descrit ta, o, per me
glio dire , se fosse questo 
impasto ormai indissolubile 
della sua tradizione storica 
con l 'attuale consumo di 
massa (Beaubourg -«- india
ni metropol i tani ) , un di
scorso ' interessante potreb
be par t i re di qu i : ma evi
tando. ancora una volta, le 
scorciatoie del l ' ideologia, 

' passando, se possibile, at
traverso una concreta pras
si artistica di ridefinizione 
dell 'oggetto. 

Alberto Asor Rosa 
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Trieste, il Canal Grande 

TRIESTE - Fulvio Tomizza 
ci fissa col suo sguardo ni'te. 
l'aria sottovoce, quasi con r« 
iattanza. Le frasi gli escono 
lente, spezzate. L'abbiamo 
cercato per conoscere da lui 
gli umori più recenti di 
Trieste, di questa città affa
scinante e inquieta, gaia ni 
estenuata. L'onda lunga della 
crisi da tempo è arrivata an
che qui. Picchia sulle scoglie
re del golfo, scavalca i vecchi 
moli orfani di navi, si insi
nua nell'animo di una parte 
della popolazione che ha vi 
sto venir meno certezze anti
che. o ritenute tali. E' una 
crisi soprattutto di valori. 
Spinte localistiche investono 
le istituzioni, giungono a 
porre in discussione la stessa 
unità regionale col Friuli. 

L'autore di «Materuda», di 
«La miglior citar-, dapprinci
pio sembra sfuggire al tema. 
Comincia con riferimenti 
biografici. Dice: ilo sono na
to in Istria, in un villaggio 
dell'interno dove la gente per 
resistere doveva farsi dura 
come le pietre di quella ter
ra. Da ragazzo sono venuto a 
Trieste, qui ho studiato, sono 
diventato uno scrittore che si 
esprime in italiano. La mia 
famiglia è stata travolta dalle 
vicende del dopoguerra. Pure. 
io non ho mai potuto schie
rarmi dalla parte dei revan
scisti. Crescendo, ho capito 
che solo il superamento delle 
tensioni nazionalistiche, della 
contrapposizione fra italiani 
e slavi, poteva mettere in pa
ce questa mia doppia natura, 
di uomo con le radici nella 
sua terra e di scrittore for
matosi dentro la cultura ita
liana». 

Il filo del suo discorso si 
dipana pian piano: «Come ho 
vissuto le vicende triestine 
seguite alla firma del trattato 
di Osimo? Sarò un ingenuo, 
ma devo confessare che non 
mi aspettavo quanto è acca
duto. Le cose sembravano 
andare da anni nel loro seti 

so più naturale. Quello della 
convivenza, di una intesa 
fondata sul modo di vivere 
della gente prima ancora che 
su accordi politici: i triestini 
che vanno in vacanza in l-
stria e in Dalmazia, le popi) 
lozioni slovene che reggono 
con i loro acquisti il piccolo 
commercio triestino. E inve
ce. il trattato che metteva fi 
ne per sempre al problema 
delle frontiere ha visto lo 
scatenarsi di fenomeni che 
pensavo ormai sepolti. Una 
parte di Trieste ha vissuto 
l'accordo come una punizione 
invece di un vantaggili. E al
lora abbiamo assistito a 
qualcosa di • sorprendente: 
mettersi insieme nazionalisti 
arrabbiati e indipendentisti 
da sempre, industriali in cri 
si ed ecologi puri». 

« Al fondo — aggiunge To 
mizza — è riemersa una co
mune avversione antislava. 
Certo. Trieste è stata città 
cos m opol ita, mitteleu ropea. 
Ila ospitato liilke e Joyce, ha 
letto Kafka in tedesco. Ma di 
questa tradizione culturale è 
rimasto ben poco. E poi qui 
hanno sempre convissuto 
motivazioni municipaliste. 
Soprattutto, l'avversione del
l'eterno inurbato verso lo zo
tico, il contadino. E finché 
non si lascia assimilare, lo 
sloveno è considerato tale. 
Non è mai stato accettato 
per la sua cultura. Questo 
nella borghesia, nelle classi 
colte. Perchè a livello popo
lare il pregiudizio antislavo 
non è mai esistito, trovi solo 
una grande cordialità)'. 

Le opinioni di Tomizza 
possono sembrare umorali. 
Compongono invece giudizi 
che troveremo ampiamente 
confermati in sede politica. 
Dice lo scrittore: «/ri questa 
città esiste una irripetibile 
convergenza paesaggistica, il 
mare e le rocce del Carso. 
Cosi, ogni cosa ha due volti. 
E' cosmopolita e municipali-
sta. Euforica e piena di vo-

Una mostra a Roma di Piero Dorazio 

Sul monitor del pittore 
musica e luci cosmiche 

La costruzione razionale e tecnica 
conferiscono all'immagine una profondità 

che sembra riverberare da distanze sterminate 

Piero Dorazio, « Etrusco I I > (1977) 

stiene, per l'unita e l'ar
monia che c'è t ra l'uomo-
pittore con le sue immag: 
ni che non possono esse
re assimilate a nessun al
tro moderno modo di pro^ 
duzione di immagini. L* 
esaltazione razionale dell ' 
immaginazione e della co-
strut t ivi tà pittorica trova
no nell'ultimo Dorazio un 
grande lirico, uno dei pit
tori italiani più tipici a 1: 
vello internazionale. E il 
metodo e il r i tmo del di
pingere comunicano a chi 
guarda una vera e propria 
gioia del lavoro. 

C'è una nascita e una 

crescita a vista, struttu
rale. dell 'immagine a-
.stratta di Dorazio: è co
me una musica che t ra 
suoni e silenzi si manife
sti nel tempo: o anche co
me archi te t tura la cui cre
scita con i materiali fac
cia manifesto il progetto 
nello spazio. Si vuol dire 
che l'espansione dell'im
magine ha una sua strut
tura ritmica e di perfet
t a tenuta dello spazio 
Dorazio copre la tela con 
fondo vibrante omogeneo 
nero, bleu. rosso, verde. 
giallo: oppure lascia la 
t rama grezza della tela a 

vista che per i colori so 
\ rappos:i acquista un va
lore molto materico di 
2ri?io. Ma questo fondo di 
colore vibrante, e che ap
pagherebbe un nuovo pit
tore as t ra t to della manie 
ra Pit tura-Pit tura, non è 
per Dorazio che la definì 
z:one esa t ta del campo di 
colore-luce per un'espe
rienza ben più complessa 
e ncca. Su questo fondo. 
con una rara sensibilità e-
motiva ma anche con un 
controllo razionale assolu
to della tecnica costrutti-
vo-espressiva. Dorazio sten
de col pennello piccole ta

cile» di colore, t ra il pun
to e la linea breve, secon 

• do bande parallele non 
rigide ma che si fletto
no armoniosamente. 

Si ha l'impressione di 
trovarsi davanti a uno di 
quei monitor che la scien
za usa per dare evidenza 
grafico-luminosa al segre
to e profondo pulsare del
le energie di un corpo, di 
un cervello, di un cuore. 
di un materiale radiante . 
Per questo t r a t t amento li
neare della superfice con 
una miriade di punti e li
nee di colore — e conti
nuamente nuove taches 
vengono a sovrapporsi per 
una più intensa accensio 
ne radiante del percorso 
delle linee di colore — 1" 
immagine riverbera di li
na luce radiosa e come 
pulsante, misteriosamente 
profonda quasi venisse da 
cosmiche lontananze. Le 
impressioni si moltiplica
no. si accumulano: lo 
sguardo affonda in ster
minati spazi di terre, di 
acque, di cieli, in certe o-
re di luce not turna o diur 
na che fossero s ta te scom 
poste nella loro s t ru t tura 
d; tempo e di colore. 

La e s t ru t tu ra a v i s ta» 
dell'organismo pittorico 
dell 'immagine consente al 
nostro occhio di inserirsi 
nel ri tmo musicale del co 
lore e di penetrarlo in ô  
pni sua par te nel senso 
della superficie e della 
profondità. Certo, la tecni
ca del dip:ngere di Do
razio ha la sua storicità. 
la sua antichità. Eppure. 
in questi recenti dipinti. 
ritrova una potenza di r: 
velazione. di stupore, d: 
fantasia, di lirismo, di 
eioia operativa tu t t a mo
derna. 

Per questo suo prendere 
forma come rinluiàìt e 
assieme psicologico l'im
magine radiante a «s t ru t 
tura a vista » di Dorazio 
apre una nuova dimensio
ne all'esperienza pittori
ca (con profonde radici 
negli antecedenti storici di 
Monet e di Klee e nello 
strugeimento per la luce 
cosmica che fu del poin
tillisme e del divisionismo: 
Seurat . Siimac. Pellizza. 
Boccioni. Balla) . 

Dario Micacchi 

glia di vivere, eppure priva 
del gusto di rischiare, di 
mettersi in discussione». 

E' una analisi che ripren
diamo con lo storico prof. 
Giovunni Miccoli, dell'Univer
sità di Trieste. «Indubbia
mente — afferma Miccoli — 
ampi settori della popolazio
ne triestina hanno vissuto un 
periodo di netto sbandamento 
in seguito alla firma del trat
tato di Osimo. Questa città 
ha conosciuto oltre dieci anni 
fa un grave ridimensiona
mento del suo potenziale in
dustriale. La sua economia 
oggi si fonda essenzialmente 
sul terziario, sul commercio 
minuto. E' un segno di deca
denza, da una grande tradì 
zione mercantile al piccolo 
cabotaggio bottegaio. Ciò fa 
vorisce un'ottica localistica. 
Anche i grandi problemi na
zionali assumono per questi 
strati di ceto medio, di pic
cola borghesia, una dimen
sione angusta. Ogni prospet
tiva di cambiamento è vissu
ta come un pericolo*. 

Pure, il trattato di Osmio 
doveva semmai rafforzare un 
sensi» dì sicurezza, di stabili
tà. Miccoli osserva: *ln real
tà. nelle sue proiezioni stra
tegiche il trattato rimette in 
movimento le cose. E nella 
direzione giusta, di cui Trie
ste ha bisogno: un nuovo svi
luppo industriale, una cresci
ta della classe operaia, un 
rimescolamento anche etnico. 
Ciò ha spaventato i ceti bor
ghesi. non in grado di gestire 
il cambiamento, né in sede 
politica né sul terreno cultu
rale. Di qui l'esplodere di una 
reviviscenza naziaiiaH<itica. 
che ha assunto forme non 
tradizionali, bensì di stampo 
isolazionista, separatista. Pa
radossalmente (ma non tan
to...) alcuni intellettuali no
stalgici del vecchio irreden 
tismo hanno dato espressione 
a tale protesta, anche con li
na deformaziftne storiografica 
clamorosa: la storia di Trie
ste interpretata in chiave di 
amore tradito verso l'Italia, 
riproposta tutta cioè in ter
mini di frustrazione*. 

Chiediamo al compagno 
prof. Roberto Costa, direttore 
dell'Istituto di architettura 
dell'Università, cosa rimane 
adesso della campagna di un 
anno fa. quali interessi e 
quali strumenti le hanno da
to fiato. «Fondamentalmente 
due», ci risp'mde: *I1 Piccolo 
di Chittrt Alessi e il Lloyd 
Adriatico, la R.A.S., le grandi 
compagnie assicurative. Cioè 
gli ambienti anticomunisti di 
antica origine liberal naziona
li'. e il pf/tere economico che 
si fonda sulla rendita immo
biliare. Sei dopoguerra, la 
borghesia laica e massonica 
aveva realizzato una saldatu
ra con la Chiesa reazionaria 
dell'arcivescovo Santin e con 
la DC, attraverso la quale 
pensava di poter mantenere 
il suo dominio. Ma la DC 
triestina si e via via sottratta 
all'influenza di Santin, e ve
nuta acquisendo crescenti 
p'i.-.iziom di potere ammini
strativo. economico e cultura
le: e da queste posizioni ha 
finito con l'espellere gii e-
sponenti del vecchio mondo. 
ormai p r u i di forza propria. 
D'altra parte, l'avanzata del 
nostro partito e il profilarsi 
di un quadro politico ammi
nistrativo non più smaccata 
mente favorevole alla rendita 
immobiliare hanno spinto i 
gruppi concentrati nelle 
grandi società assicurative a 
tentare un rovesciamento dei 
rapporti di forza. Come? 
Puntando a far esplodere le 
contraddizioni soprattutto 
nella DC. La campagna di 
firme anti Osimo ha costituì 
tu l'occasione per tentare 
questo rovesciamento. Son a 
caso finirà col tradursi in u 
na li.tta civica alle prossime 
elezioni comunali di giugno». 

E" difficile prevedere quali 
risultati patirà avere, sul pia
no immediatamente politico. 
quella campagna, con gh e 
tementi di inquietudine diffu
sa. di sfiducia nelle istituzio
ni. che ha posto in evidenza. 
(Le forze che l'hanno evocata 
— sostiene Costa — possono 
solo utilizzare elementi di ir
razionalità: una mitica no
stalgia per il passato, l'indi
pendentismo. \joro, che sono 
sempre stati nazionalisti, an
ticlericali, e vedevano perciò 
nell'Italia di Cavour un paese 
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Che cosa 
nasconde 
il mito 
di Trieste 

L'accordo di Osimo è stato vissuto da 
una parte della popolazione 
come una punizione piuttosto che un 
vantaggio - I timori di quei ceti 
borghesi che non si sentono 
in grado di guidare il cambiamento 
A colloquio con lo scrittore 
Fulvio Tomizza 

pur avanzato dell'Austria cut 
loticissima. Fuori di questa 
agitazione irrazionale non c'è 
nulla, giacche non sono ni 
grado, uè come sìngoli né 
come classe, di gestire una 
città diversa, una Trieste in
dustrializzata. Qui una tradì 
zumi- imprenditoriale vera e 
propria non è mai esistita. 
L'unico eppo mercantile che 
seppe investire nelle indu
strie fu quello dei Cosulich: 
ma anche loro mollarono poi 
tutto allo Stato*. 

S'ella crisi più generale del 
Paese. Trieste sta vivendo ti 
na crisi particolare. 1 vecchi 
ceti borghesi agitano fanta
smi. perchè non sono più in 
grado di avanzare projMstc 
positive. D'altro canto, come 
rileva ancora Roberto Costa, 
il peso della classe operaia 
triestina è stato drasticamen
te ridotto proprio in un 
momento in cui vi era più 
bisogno della affermazione di 
un suo più spiccato ruolo di 
rigente. Ma vi sono anche 
stati errori gravi di direzione 
politica, a livello locale, re 

I vincitori 
del 

«premio Sila» 
PALMI - - Sono stati con 
segnati durante una ma
nifestazione a Palmi, in 
provincia di Rest io Ca
labria. ì « Premi Sila » 
1978. La giuria compostn 
da Piero Ardenti, Nino 
Borsellino. Piero Borzo-
mati . Diego Carpitelia. 
Michele Cozza. Pasquale 
Crupi. Franco Gaeta . Pie
tro Garofalo. Mauro Le-
porace, Rossana Ombres, 
Walter Pedullà. Aurelio 
Roncaglia, Giuseppe Sel
vaggi ed Enzo Siciliano, 
ha assegnato il premio 
per la narrat iva allo scrit
tore Aldo Rosselli per il 
romanzo « La trasforma
zione » (ed. Coop. Scrit
tori) . Il premio per 1« 
saggistica è s ta to asse
gnato allo storico Gabrie
le De Rosa per il libro 
« Don Sturzo >> (ed. U-
TET», mentre quello per 
la saggistica meridionali
s ta è ondato a Francesco 
Renda per il volume « I 
fasci siciliani » (ed. Ei
naudi i. Il premio specia
le della giuria è s ta to 
assegnato all'on. Antonel
lo Trombadori per la rac
colta di versi « I segni 
eugubini » (ed. Scheiwii-
ler». 

In occasione delle pre
miazioni è s ta ta anche 
inaugurata la «Casa del
la Cultura » di Palmi, al
la quale lo scrittore Leo
nida Repaci, nativo della 
zona, ha voluto donare la 
propria biblioteca e nume 
rosi quadri . 

gioitale e luumnale. L'i rico
nosce Guido Butteri, attuala 
direttori' della sede RAI. uno 
dei protagonisti della « svolta» 
democristiana degli anni 'C>0. 

dia ragione Tomizza - af
ferma liotteri - il ritorno 
isolazionista, un immobilismo 
che guarda al passato, rap
presentano un segno di paura 
ad accettare la sfida del mio 
vo. del futuro. E' gente che 
IHirla d'Europa. Ma non vuol 
riconoscere che Trieste non 
può arrivare all'Europa sca
valcando la .Iugoslavia. E in
vece pretende di ignorare 
non soltanto la Jugoslavia, 
ma la stessa realtà regionale, 
e il peso di una presenza dia
lettico come quella delle for
ze .sindacali e politiche popo
lari. Rifiutare queste realtà 
significherebbe per Trieste 
condannarsi al mutismo, alla 
paralisi, rinunciare a quella 
vocazione internazionale di 
cui tutti parlano*. 

lìotteri insiste a questo 
punto sulla necessità di un re
cupero della «leadership* da 
parte delle forze politiche 
democratiche. Il trattato di 
Osimo rappresenta un punto 
di partenza importantissimo. 
Ma e una nremessa su cui 
ancora occorre lavorare. E 
ciò presuppone un grande 
sforzo dì elaborazione. Si 
tratta di inventare il modo di 
costruire insieme una colla
borazione economica e pro
duttiva inedita da parte di 
due Paesi a diverso sistema 
economico. ".Gli altri — dice 
— presentano una soluzione 
semplicistica: stendere un 
cordone sanitario che isoli 
Trieste. \'on si deve far men
te. perchè nulla si deve muo
vere. L'isolazionismo punta 
sulla sfiducia, sulla divarica
zione fra i momenti diversi 
della realtà regionale — quel
lo triestino e quello friulano 
- - che non si e saputo in 
questi anni portare ad una 
sintesi. Su questa strada mi 
pare necessario oggi un gros
so impegno da parte delle 
forze politiche democratiche». 

Affermazioni di questo ge
nere ci sembrano importanti 
proprio perche provengono 
da un esponente del mondo 
cattolico e democristiano 
triestino. Esse riverberano un 
preciso senso {Htlitico sulle 
parole «dettate dal sentimen
to*. con cui si era congedato 
Fulvio Tomizza: *ln quanto 
triestino, allo stesso modo di 
come si è parlato di governo 
d'emergenza su scala nazio
nale. vedrei volentieri una li
mone al di là degli interessi 
di partito. Son a livello mu
nicipalistico. ma proprio per 
opporsi alla vampata sciori
nila. per far fronte ai peri
coli che minacciano il futuro 
di questa città*. 

Mario Passi 

Uno studio di economia 
come se la gente 

contasse qualcosa 

E. F. Schumacher 
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E' BELLO 

I pericoli del continuo saccheggio 
perpetrato dalla società industriale 

nei confronti delle risorse naturali e umane, 
in un libro-denuncia che ha suscitato 
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